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Informazioni su FIRE 

 

 

FIRE (Federazione Italiana per l'Uso Razionale dell'Energia), è un'associazione senza scopo di lucro legalmente 

riconosciuta fondata nel 1987 e attiva nel settore energetico e ambientale. I suoi obiettivi principali sono: 

• la promozione dell'efficienza energetica, delle fonti energetiche rinnovabili e della sostenibilità ambientale; 

• l'analisi e lo studio delle diverse tematiche legate all'uso e alla generazione dell'energia attraverso un approccio 

concreto, multidisciplinare e non discriminatorio; 

• il supporto agli energy manager e a tutti gli stakeholder del settore energetico con attività di informazione, 

divulgazione, formazione, indagine e studio;  

• lo sviluppo di strumenti per la gestione dell'energia; 

• la partecipazione a progetti internazionali finalizzati all'uso efficiente delle risorse energetiche e ambientali; 

• la qualificazione di energy manager, esperti di gestione dell'energia, ESCO e altri operatori legati alla gestione 

dell'energia. 

Dal 1992 FIRE gestisce, per conto del Ministero dell'Ambiente e della Sicurezza Energetica, le nomine dei gestori 

dell'energia ai sensi dell'art. 19 della Legge 10/1991 e ne promuove il ruolo. 

Nel 2008 la Federazione ha dato vita a SECEM, una struttura interna senza scopo di lucro dedicata alla certificazione 

delle competenze degli Esperti in Gestione dell'Energia, in conformità alla norma UNI CEI 11339. SECEM è stata 

accreditata nel 2012 secondo la norma ISO 17024. 

La struttura associativa di FIRE coinvolge rappresentanti dell'intera filiera dell'energia, dai produttori di tecnologie 

energetiche alle società di servizi e ingegneria, dagli energy manager ai medi e grandi utenti finali, dai professionisti 

alle persone interessate al tema della sostenibilità. 

Tra le attività svolte da FIRE: indagini e studi di settore e di mercato, azioni di informazione, formazione sia attraverso 

un ampio catalogo che corsi su misura, progetti finanziati dall'Unione Europea e attività di cooperazione 

internazionale, predisposizione di documenti di posizionamento e partecipazione a gruppi di lavoro istituzionali e 

normativi (ISO, CEN CENELEC, UNI CTI), consulenza (audit energetici, incentivi, certificazione del risparmio energetico, 

ecc.) e certificazione di esperti in gestione dell'energia. 
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PREMESSA 

Questo documento si rivolge a un pubblico ampio — decisori istituzionali, imprese, operatori del settore e cittadini 

interessati — con l'obiettivo di offrire una lettura condivisa della situazione attuale, delle scelte strategiche da 

compiere e delle proposte concrete che FIRE ritiene prioritarie. L’obiettivo è favorire un uso più efficiente dell’energia 

e invertire una tendenza che sta portando l’Italia a perdere la posizione di leadership che aveva venti anni fa su questi 

aspetti, con le conseguenze negative su costo dell’energia, competitività, potere di acquisto delle famiglie e crescita 

economica. 

Un uso razionale dell’energia, a cominciare dall’efficienza energetica negli usi finali, è fondamentale in quanto 

risponde a diverse esigenze: 

• bollette più leggere per le famiglie, con effetti positivi per tutte, ma in special modo per i cittadini in difficoltà 

economiche, che rischiano altrimenti di dovere rinunciare in tutto o in parte a servizi energetici essenziali per il 

benessere e la salute; 

• riduzione dei rischi e dei costi di approvvigionamento energetico per le imprese, con ripercussioni sulla continuità 

della produzione, sulla competitività e sui prezzi di beni e servizi per i consumatori finali; 

• decarbonizzazione dell’economia, con riduzione dei costi legati agli eventi estremi (danni subiti nel corso degli 

stessi, costo delle assicurazioni, pressione sui flussi migratori da Africa e Asia); 

• maggiore sostenibilità delle attività economiche, con ricadute positive di tipo sociale e ambientale a livello locale 

e nazionale; 

• effetto positivo sui conti economici del Paese, come saldo import-export, costi sociali (sanità, produttività, potere 

di acquisto, etc.), debito e deficit creati da misure come gli sconti sulle bollette, etc. 

La transizione energetica ha ovviamente un costo – da confrontare con quello del mancato intervento che tutti gli 

scenari giudicano superiore nel corso degli anni – che può essere reso sostenibile con un mix di politiche che abbracci 

tutti i settori e metta insieme le soluzioni più efficaci in termini di costo di riduzione delle emissioni con l’avvio di quelli 

più adeguati nella capacità di riduzione, sebbene più costosi in termini di costo capitale.  

Per quanto sopra indicato, tenendo conto della dipendenza dall’estero per gli approvvigionamenti energetici e degli 

alti costi dell’energia, l’efficienza energetica deve essere politica industriale in un Paese come il nostro. 

Il documento, dopo una sintesi della situazione attuale e alcune considerazioni sulla combinazione di interventi possibili 

e sull’importanza di un’ottica di lungo periodo, descrive sinteticamente alcune soluzioni che ad avviso di FIRE potrebbero 

rafforzare il PNIEC con ricadute positive per il sistema Paese. 

 

SITUAZIONE NAZIONALE E ORIZZONTE 2030  

C’è più di un motivo se la Commissione europea ha incluso il principio prima l’efficienza energetica (EE1st) nelle sue 

politiche sull’energia. Ridurre i consumi di energia grazie a un uso più accorto e ottimizzato della stessa, infatti, 

diminuisce la dipendenza dalle fonti fossili e dalla volatilità dei costi di approvvigionamento delle stesse, comporta 

minori investimenti e costi sulla capacità di generazione elettrica e di stoccaggio del gas e sulle reti di trasporto, allevia 

i costi in bolletta per imprese e famiglie, promuove una filiera con una forte presenza di operatori nazionali e taglia 

alla base le emissioni di gas serra e inquinanti.  

Esistono numerose soluzioni per migliorare l’efficienza energetica nelle imprese, negli enti, nei trasporti o nelle 

abitazioni che presentano una forte o discreta appetibilità economica. La focalizzazione negli ultimi anni su edifici e 

trasporti, in quanto responsabili della maggior parte dei consumi – e dunque delle emissioni – ha però modificato il 
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contesto di riferimento. Rispetto al passato, in cui si ragionava prevalentemente per soluzioni semplici (sostituzione di 

singole tecnologie connesse ai servizi energetici), oggi è necessario avere una visione integrata e olistica, tenendo 

conto che i costi e i benefici reali di qualunque soluzione non sono solo quelli diretti, ma anche gli indiretti legati a reti 

e sistema energetico in generale. 

L’andamento nel tempo dei consumi finali mostra come l’industria abbia visto un calo molto consistente, frutto di 

chiusure post crisi e delocalizzazioni, oltreché dell’efficienza energetica. Il settore civile ha un andamento decrescente, 

ma in modo non sufficiente e non in linea con il potenziale di intervento, mentre il settore dei trasporti rimane la 

pecora nera dal punto di vista dei consumi. 

In termini di risultati raggiunti dal 2000 al 2023, secondo la piattaforma Odyssee-Mure l’efficienza energetica ha 

prodotto 28 milioni di tonnellate equivalenti di petrolio (Mtep) di risparmi energetici, contribuendo al conseguimento 

di una riduzione dei consumi finali di circa 14 Mtep nonostante l’aumento dei consumi legato all’incremento degli usi 

energetici e all’effetto negativo di alcune trasformazioni di mercato. Un risultato notevole, che equivale a un risparmio 

diretto di circa 40-50 miliardi di euro sulle bollette, a cui si aggiungono i mancati investimenti per generare la 

medesima quantità di energia, di valore sicuramente più elevato. Secondo Odyssee-Mure questo ha consentito di 

risparmiare circa 750 euro l’anno per famiglia fra consumi di casa e trasporti.  

 

Figura 1. Andamento dei consumi nei vari settori finali. Fonte: ENEA. 

I contributi dell’efficienza energetica alla riduzione dei consumi nei settori manifatturiero, dei trasporti e residenziale 

sono evidenziati nella Figura 2. Nei primi due settori si fanno sentire variazioni della produttività e inefficienze, mentre 

nel terzo si nota l’effetto combinato dell’aumento delle abitazioni e delle applicazioni diffuse (i.e. incremento 

raffrescamento e dispositivi/elettrodomestici utilizzati dai cittadini). 
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Figura 2. Decomposizione dei consumi e contributo dell’efficienza energetica (arancione). Fonte: FIRE su dati Odysse-Mure. 

 

Se consideriamo il contributo dell’efficienza energetica nel settore della generazione di elettricità – i.e. l’incremento 

del rendimento di funzionamento degli impianti termoelettrici e il passaggio alle fonti rinnovabili – si vede come i 

risparmi energetici conseguiti dal 2000 al 2023 rappresentino la prima fonte di energia in termini quantitativi (58 Mtep 

contro i 51 Mtep del gas e i 49 dei derivati petroliferi).  

 

Figura 1. Effetto dell'efficienza energetica rispetto ai consumi di energia primaria. Fonte: Odyssee-Mure. 

Se passiamo alle tendenze, siamo purtroppo indietro rispetto agli obiettivi al 2030, soprattutto per edifici e trasporti, 

ossia i settori più impermeabili alla transizione energetica, responsabili del 44% delle emissioni di gas serra. I dati del 

Rapporto annuale efficienza energetica ENEA al 2023, riferiti ai principali schemi di incentivazione, evidenziano un 

risultato in relazione ai risparmi energetici obbligatori (art. 8 direttiva 1791/2023) di 3,6 Mtep contro i 3,9 previsti. 

Dati RSE comprensivi di tutte le misure indicate nel PNIEC per il soddisfacimento dell’art. 8 della direttiva efficienza 

energetica mostrano un risultato di 8 Mtep a fronte dei 9 Mtep previsti dalla traiettoria al 2030. Può non apparire 

come un distacco rilevante, ma occorre considerare che i risparmi contabilizzati nei primi anni, trattandosi di un 

obiettivo cumulato, pesano di più e che il dato è peggiorato rispetto al 2022 sebbene fra 2021 e 2023 siano stati attivi 

superbonus e PNRR. È dunque importante intervenire rapidamente o il differenziale tenderà ad ampliarsi. 
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La piattaforma Odyssee-Mure certifica questa tendenza negativa: nello scoreboard – un indice definito per dare 

indicazioni ai Paesi membri sull’efficacia della propria azione tenendo conto del livello raggiunto, del trend di 

miglioramento e delle politiche introdotte – il nostro Paese si situa al quattordicesimo posto come livello e al 

ventunesimo per trend. Indici come questo non sono esaustivi, ma mettendo insieme le informazioni tratte dai vari 

rapporti appare chiaro che l’Italia non sia più il leader dell’efficienza energetica che era stato in passato.  

Servirebbe dunque una maggiore attenzione alle politiche per l’efficienza energetica e un sistema di governo dotato 

delle risorse di personale ed economiche necessarie per gestire queste sfide, a cominciare dal Ministero 

dell’Ambiente. Vale la pena di sottolineare che questo non è necessario solo per raggiungere gli obiettivi europei, 

quanto per ottenere una maggiore competitività per le imprese, minori costi per le famiglie e per i vari bonus e 

interventi straordinari di alleggerimento delle bollette, nonché i benefici legati a una minore dipendenza dalle fonti 

fossili (e.g. riduzione di costi e rischi sugli approvvigionamenti e sulla salute pubblica, sicurezza energetica, minori 

investimenti sul sistema energetico, etc.).  

Una spinta forte per l’efficienza energetica, basata su misure economicamente sostenibili, è necessaria e 

fondamentale per la crescita economica del Paese, per la riduzione dei costi sociali e per migliorare il benessere dei 

cittadini e la competitività delle imprese. 

INDAGINE FIRE SU SFIDE PER L’ENERGY MANAGEMENT  

L'indagine condotta da FIRE nel 2026 ha raccolto risposte aperte su due domande: quale sia la sfida principale 

nell'energy management oggi e quale la misura più importante da mettere in campo. L'insieme delle 252 risposte 

delinea un quadro coerente, articolato in sei cluster tematici ricorrenti. 

La sfida più citata, con circa il 30% delle risposte, riguarda il posizionamento professionale dell'energy manager e la 

sua capacità di influenzare le decisioni aziendali. Il problema non è la mancanza di competenze tecniche né di 

soluzioni disponibili sul mercato: è la percezione dell'energy management come adempimento normativo piuttosto 

che come leva strategica per la competitività. Gli energy manager si trovano spesso a operare ai margini delle 

decisioni rilevanti, chiamati a validare scelte già assunte anziché a orientarle. Gli energy manager aziendali in 

particolare lamentano: assenza di visibilità nelle sedi decisionali, scarso peso contrattuale, impossibilità di incidere sui 

cicli di investimento. 

Il secondo cluster emerso con forza nella survey riguarda la disponibilità di risorse e budget. Gli energy manager 

aziendali – in particolare quelli attivi nella pubblica amministrazione e nelle piccole e medie imprese – descrivono la 

mancanza di fondi non come un vincolo congiunturale ma come un dato strutturale: gli investimenti in efficienza 

energetica non vengono pianificati perché non sono considerati priorità istituzionale o aziendale. La conseguenza 

pratica è che interventi tecnicamente maturi e con ritorni documentabili rimangono sulla carta per anni, 

indipendentemente dalla qualità della proposta tecnica. 

Il terzo cluster, presente con frequenza analoga in entrambe le fasi dell'indagine, concerne l'instabilità del quadro 

normativo e regolatorio. La critica non è rivolta all'insufficienza degli incentivi in termini assoluti, ma alla loro 

imprevedibilità: regole che cambiano ogni anno rendono impossibile costruire scenari di risparmio attendibili e 

scoraggiano chiunque voglia pianificare interventi con ritorni a tre o cinque anni. Diversi rispondenti collegano 

direttamente questa instabilità alla difficoltà di convincere i clienti o i vertici aziendali a investire: se il quadro 

normativo può mutare radicalmente nel breve periodo, la razionalità economica suggerisce di attendere. 

Il quarto cluster riguarda la qualità del dato e la disponibilità di sistemi di monitoraggio affidabili. Senza una base 

informativa solida e continua, non è possibile dimostrare il valore degli interventi realizzati, né verso il management 

interno, né per l’accesso ai meccanismi di incentivazione. Questo tema ha un nesso diretto con il primo cluster: la 
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difficoltà di persuadere chi decide è aggravata dall'assenza di dati certi su cui fondare le argomentazioni. La richiesta 

che emerge è quella di infrastrutture di misura come presupposto di qualsiasi politica efficace, non come elemento 

accessorio. 

Il quinto cluster riguarda la decarbonizzazione come sfida tecnico-economica concreta. A differenza di come il tema 

viene spesso affrontato nel dibattito pubblico, i rispondenti non lo trattano come obiettivo ideale ma come problema 

operativo: come si decarbonizza senza subire contraccolpi economici e organizzativi, in particolare nei settori ad alta 

intensità di gas naturale e nei processi industriali difficilmente elettrificabili? La questione non è se decarbonizzare, ma 

con quali strumenti farlo in modo economicamente sostenibile e tecnicamente praticabile, caso per caso. 

Il sesto e ultimo cluster raccoglie le sfide culturali e organizzative in senso più ampio. Tema che spazia dalla mentalità 

dei committenti e dei mercati alla difficoltà di costruire una logica integrata tra le diverse funzioni aziendali rispetto 

all'efficienza energetica e di mantenere viva l'attenzione al tema al di là dei momenti di crisi o di obbligo normativo. La 

formazione viene indicata come leva strutturale, non episodica: non solo aggiornamento tecnico degli operatori, ma 

costruzione di cultura a tutti i livelli, dai responsabili tecnici ai vertici, dalla pubblica amministrazione alle scuole. 

Letti insieme, i sei cluster convergono su un'unica diagnosi di fondo: il problema dell'efficienza energetica in Italia non 

è tecnico, e non è nemmeno, in senso stretto, economico. È un problema di posizionamento strategico, di fiducia 

istituzionale e di volontà, tanto delle imprese e degli enti, quanto della politica. 

TENDENZE SULL’USO DELLE TECNOLOGIE 

Essendo il mondo dell’efficienza energetica molto vasto, non è possibile fornire indicazioni dettagliate sulle singole 

tecnologie e soluzioni. Di seguito riportiamo le soluzioni che hanno visto una crescita maggiore negli ultimi cinque anni 

e che dovrebbero mostrarla da qui al 2030. 

Le soluzioni caratterizzate dalle migliori performance in termini di crescita di mercato sono indicate nella tabella 

seguente. 

Industria Motori elettrici ed 

inverter 

Cogenerazione e 

recuperi termici 

Illuminazione a led 

Trasporti Auto ibride (HEV non 

plug in) 

Auto elettriche Trasporti pubblici 

elettrici 

Edifici Pompe di calore Illuminazione a led Involucro edilizio 

Tabella 1. Principali soluzioni per l’efficienza energetica installate fra 2020 e 2025. Elaborazioni su fonti varie. 

Nei prossimi anni è attesa una crescita in particolare per le seguenti soluzioni, per quanto lo sviluppo dipenderà da 

una serie di fattori, inclusi quelli non tecnologici. 

Industria Motori elettrici ed 

inverter 

Cogenerazione verde Recupero calore di 

processo 

Trasporti BEV residenziale Elettrificazione flotte 

commerciali 

Trasporti pubblici 

elettrici 

Edifici Pompe di calore Involucro edilizio Building automation 

Tabella 2. Principali soluzioni per l’efficienza energetica in crescita al 2030. Elaborazioni su fonti varie. 
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Una menzione specifica la merita la digitalizzazione e l’impiego dell’intelligenza artificiale. La Figura 3, fonte Eurostat, 

mostra come la situazione dell’Italia sia drammatica, soprattutto considerato il suo peso in termini di industria 

manifatturiera. Un livello basso di digitalizzazione rappresenta un problema anche per l’efficienza energetica, in 

quanto l’attuale complessità dei processi produttivi, unita alla crescente integrazione fra generazione elettrica e 

termica on-site e off-site e all’evoluzione dei mercati energetici, porta a una crescente esigenza di flessibilità e di 

ottimizzazione integrata dei vari servizi energetici e dei processi. Più digitalizzazione significa riduzione degli sprechi 

(utilizzi non necessari) e degli usi inefficienti (regolazioni non ottimali), efficientamento dei consumi e della 

generazione e capacità di operare nelle migliori condizioni di prezzo. 

 

Figura 3. Livello di adozione dell’intelligenza artificiale delle imprese in Europa nel 2025. Fonte: Eurostat. 

 

MIX DEGLI INTERVENTI E OTTICA DI LUNGO PERIODO  

Verso la fine del primo decennio di questo secolo hanno avuto una notevole risonanza le curve di abbattimento dei 

costi nell’ambito del processo di decarbonizzazione, come quella riportata in Figura 4 e proposta fra 2007 e 2009 da 

McKinsey. Si tratta di un grafico che riporta sull’asse orizzontale la riduzione di emissioni GHG ottenibile con le diverse 

soluzioni e in quello verticale il costo marginale associato (negativo per le opzioni più performanti).  

Sono figure interessanti perché offrono una visione semplice sulle tecnologie a nostra disposizione per 

decarbonizzare, che vanno prese con cautela in quanto non tengono conto di aspetti cruciali nel percorso di 

decarbonizzazione: il fatto che questo sia pervasivo, infatti, può modificare in modo drastico i costi delle singole 

opportunità o anche la loro semplice disponibilità per le distorsioni ampie di domanda e offerta che la velocità della 

transizione impone e per la scarsità di alcune materie e risorse nel conseguimento di tutto il potenziale in tempi 

relativamente brevi. 

Cionondimeno, consentono di verificare l’esistenza di gruppi di soluzioni, come buona parte dell’efficienza energetica 

non collegata alla riqualificazione profonda degli edifici, caratterizzati da un elevato valore del costo-efficacia nella 

riduzione delle emissioni, che consente, tramite politiche ben modulate, di intervenire con investimenti positivi.   
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Per superare i limiti delle curve come quella sopra citata, successivamente si è fatto ricorso soprattutto ad analisi di 

scenario, in grado di tenere conto, tra l’altro, dell’aumento dei costi in presenza di domanda di mercato consistente e 

degli effetti incrociati legati all’adozione di alcune soluzioni (e.g. più si riduce la domanda di energia degli edifici 

intervenendo sull’involucro, minore è la potenza degli impianti di generazione elettrica e termica necessaria, quindi 

minore la domanda di elettricità e combustibile, ma anche la pressione sulle reti elettriche del processo di 

elettrificazione, che si traduce in minori costi anche per l’infrastruttura per la mobilità elettrica, etc.). La figura 2 

riporta a tale proposito uno scenario condiviso da RSE nel 2021, che consente di apprezzare l’effetto combinato degli 

interventi nei vari settori. 

 

Figura 4. McKinsey and Co. Global cost curve, 2009. 
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Figura 5. Andamento del PIL e delle emissioni in uno degli scenari preparatori di riduzione delle emissioni al 2050.  

Per quanto anche gli scenari presentino numerosi limiti e siano normalmente disattesi dalla realtà, consentono di 

tenere meglio conto della realtà nel pianificare gli interventi e nel definire le politiche. Un elemento fondamentale 

dell’analisi è la necessità di intervenire da subito in tutti i settori, in particolare in quelli più costosi, per evitare di 

trovarsi a farlo in tempi “brevi”, con i relativi rischi in termini di fattibilità e costi fuori controllo (il superbonus 110%, 

per quanto non si possa definire una politica per l’efficienza energetica, è una chiara dimostrazione di quanto può 

accadere in tal caso). Un secondo elemento è l’opportunità di mettere insieme soluzioni con pay-back time ridotto 

(e.g. interventi industria, impianti, building automation, etc.) con altre meno convenienti (e.g. riqualificazione 

energetica profonda degli edifici) per mitigare i costi e, soprattutto, per consentire a una parte dei capitali spesi di 

tornare ad essere disponibili in tempi congrui. 

Nell’ottica qui discussa, il principale riferimento strategico nazionale, ossia il PNIEC (Piano Nazionale Integrato Energia 

e Clima), è basato su un ampio mix di interventi ed è potenzialmente in linea con quanto auspicato. Sfortunatamente 

la situazione reale è molto diversa, per i seguenti motivi: 

• molte politiche non appaiono legate ad una logica di medio-lungo periodo (e.g. detrazioni fiscali, certificati 

bianchi, transizione 5.0, politiche per i trasporti), ma piuttosto ad una logica spot che ne riduce largamente le 

ricadute positive e ne riduce il costo-efficacia; 

• alcune politiche giacciono trascurate e mostrano una resa inferiore alle attese, distorcendo il mix teorico degli 

interventi realizzati; 

• molte politiche non sembrano tenere conto del principio prima l’efficienza energetica, con ripercussioni 

negative su tutti gli obiettivi del PNIEC. 
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PROPOSTE MIRATE ALLE TECNOLOGIE 

Di seguito sono descritte in modo sintetico una serie di proposte volte a favorire l’adozione di soluzioni in grado di 

migliorare l’efficienza energetica.  

DIGITALIZZAZIONE EDIFICI E INDUSTRIE  

Attraverso sistemi di monitoraggio e automazione è possibile ottenere ottimi risultati in termini di riduzione e 

flessibilità della domanda, ma anche di ottimizzazione dei processi industriali e del funzionamento degli impianti civili 

(con ricadute su comfort e sicurezza). I costi sono relativamente contenuti ed è possibile agire per passi successivi. 

Sebbene diverse politiche supportino queste soluzioni (e.g. iperammortamento, certificati bianchi, conto termico), 

sono incredibilmente ancora poco usate e sarebbe opportuno uno sforzo in termini di campagne di sensibilizzazione 

per favorirne l’adozione. 

RISTRUTTURAZIONE INTEGRALE EDIFICI  

Sebbene l’intervento sia particolarmente costoso, è sicuramente fattibile in occasione degli interventi di 

manutenzione delle facciate o nel caso di compravendite per le case singole. In questi casi, infatti, non conta il costo 

complessivo, ma l’extracosto rispetto a una soluzione tradizionale: così facendo i tempi di ritorno degli investimenti 

risultano sostenibili e in linea con le aspettative degli investitori. Mettendo insieme la sicurezza sismica e la 

prevenzione dagli incendi con la riduzione delle emissioni e dei consumi, si possono ottenere edifici in grado di 

migliorare notevolmente l’esperienza dei loro utenti (residenziale o commerciale) e di conseguire i benefici sistemici 

indicati in premessa.  

Visti i costi elevati e i tempi di ritorno lungo, è particolarmente importante che le politiche promuovano gli interventi 

più efficaci in ottica di decarbonizzazione e sostenibilità economica.  

POMPE DI CALORE AD ALTA TEMPERATURA PER EDIFICI E INDUSTRIA 

In  ambito civile, le pompe di calore rappresentano una soluzione molto interessante, meglio se abbinate al 

fotovoltaico (che risulta una soluzione utile anche al di fuori di questa casistica e sempre più conveniente sul fronte 

economico), soprattutto se utilizzate anche per l'acqua calda sanitaria e/o per il raffrescamento estivo. Si tratta di una 

soluzione che può essere usata sia in caso di ristrutturazione dell’involucro, nel qual caso si ottengono i migliori 

risultati anche nell’ottica dell’impatto sulle reti elettriche, sia per interventi puramente impiantistici. 

I grandi passi avanti fatti dalle tecnologie ad alta temperatura, peraltro con forte partecipazione di imprese nazionali, 

offrono la possibilità di adottarle senza necessità di rifare gli impianti di distribuzione interna – sia in versione ibrida 

con caldaia, sia in versione stand-alone – e ne rendono sempre più possibile l’applicazione in numerosi processi 

industriali. Il contributo potenziale in termini di emissioni e consumi è molto elevato in ragione delle elevatissime rese.  

Per rafforzare la diffusione di queste soluzioni sono disponibili il meccanismo dei TEE (per il settore industriale) e 

conto termico/ecobonus (per il settore civile). Sarebbe però utile rivedere la composizione delle tariffe di elettricità e 

gas naturale, che al momento rendono la prima più costosa a parità di kWh primario erogato a causa della diversa 

struttura fiscale e parafiscale caricata sui due vettori, con la conseguenza che pompe di calore e cucine a induzione, 

entrambe soluzioni molto più efficienti delle corrispettive alternative termiche, risultano svantaggiate 

economicamente. 

TELERISCALDAMENTO E TELERAFFRESCAMENTO (ANCHE A BASSA TEMPERATURA)  
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Sul fronte del teleriscaldamento è prevista una progressiva estensione dell’uso delle rinnovabili lato generazione 

termica (da fonte solare, aeraulica, geotermica, biomasse e recuperi di calore da processi industriali e dalle acque 

reflue), che produrrà effetti di decarbonizzazione nel tempo.  

Possiamo inoltre attenderci l’adozione di nuove reti a bassa temperatura, da accoppiare a pompe di calore all’interno 

dei singoli edifici invece che a scambiatori di calore ad alta temperatura, specie nei centri storici di località ad alto 

valore artistico, dove intervenire sull’involucro degli edifici non è opportuno o possibile. Questo può consentire nel 

tempo una decarbonizzazione aggiuntiva e superiore, se paragonata ad agire esclusivamente sugli impianti degli 

edifici. I costi possono essere contenuti realizzando la posa delle reti insieme al rifacimento di altre reti esistenti sul 

territorio. Il meccanismo delle aste previsto dal D.M. 21 luglio 2025, ancora non attuato, potrebbe essere impiegato 

per supportare la realizzazione di queste reti. 

USO DI BIOMASSE PER SCOPI TERMICI  

Il potenziale di diffusione delle biomasse è certamente molto maggiore di quello indicato nel PNIEC. Una limitazione 

all'impiego di queste soluzioni è rappresentata dalle emissioni di particolato e altri inquinanti. Tuttavia, occorre 

considerare che ciò non risulta essere un problema nel caso di impianti medio-grandi (e.g. teleriscaldamento e 

industria), in virtù degli efficaci sistemi di filtraggio impiegati, né nei casi in cui si sostituiscano vecchi impianti a basse 

prestazioni, per i quali non risultino convenienti soluzioni alternative come le pompe di calore (si otterrebbe 

comunque un miglioramento della situazione esistente).  

È anche possibile abbinare la produzione delle biomasse alla cura dei boschi, con miglioramento della crescita degli 

stessi, minori rischi connessi agli incendi e riduzione delle importazioni di pellet e legna. A tale proposito conviene 

ricordare che secondo i dati ISPRA le superfici boschive sono salite al 40% della superficie del Paese e gli obiettivi 

ambientali rappresentano un’opportunità per gestirli in modo migliore e rafforzare la filiera di settore.  

BIOCOMBUSTIBILI E COMBUSTIBILI A BASSO CONTENUTO DI CARBONIO PER COGENERAZIONE 

Questo è un tema molto delicato, in quanto l’Italia è uno dei Paesi che più ha impiegato la cogenerazione nel tempo, 

con le conseguenti ricadute positive in termini energetici e ambientali. La cogenerazione, usualmente alimentata a gas 

naturale, è una soluzione destinata nel tempo ad avere problemi legati alla progressiva riduzione dell’uso dei 

combustibili fossili, anche perché per gli impianti di taglia media e piccola impiegati in numerosi settori industriali, 

come in ospedali, centri sportivi ed altre realtà, non appaiono disponibili a breve soluzioni per la cattura con sequestro 

della CO2.  

Per non rischiare divedere aumentare nel tempo la domanda di energia e le emissioni per l’abbandono di questa 

soluzione virtuosa, si ritiene fondamentale promuovere lo sviluppo di combustibili a basso contenuto di carbonio, 

come biogas, biometano e combustibili sintetici. Anzi, visto il rendimento nettamente superiore rispetto al settore dei 

trasporti, si suggerisce di dirottare quanto disponibile verso le applicazioni cogenerative ad alto rendimento, per non 

sprecare risorse preziose. 

SOLUZIONI PER L’INDUSTRIA  

L’industria presenta ancora molte opportunità di intervento, come peraltro testimoniato dalle diagnosi energetiche 

raccolte ogni quattro anni per l’obbligo comunitario. Continuano ad esserci opportunità nell’ambito dei cosiddetti 

interventi intersettoriali (e.g. illuminazione, aria compressa, motori e pompe, riduzione delle perdite e recuperi 

termici, etc.), ma ancora di più se ne potrebbero individuare sui processi e sulle materie impiegate per la produzione, 

in ottica di circolarità.  
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Per il primo gruppo sarebbe utile potenziare e semplificare il meccanismo dei certificati bianchi, rendendolo più 

appetibile agli interventi delle PMI, per il secondo si potrebbe sfruttare il meccanismo delle aste previsto dal D.M. 21 

luglio 2025 ancora non attuato. 

TRASPORTI (MODALITÀ E VEICOLI) 

Gli interventi nel settore trasporti sono più complessi. Ciò trova conferma a livello comunitario, anche per il fatto che 

le politiche collegate sono spesso definiti da ministeri ed esperti diversi rispetto a quelli che decidono le politiche per 

l'efficienza energetica e le rinnovabili. A tal proposito, sarebbe utile una maggiore condivisione di pareri e proposte. 

Certamente è possibile mettere in campo azioni aggiuntive sulla modalità, considerando i vari mezzi di trasporto ed 

alternative all’auto per le famiglie, oltreché sulla sostituzione dei veicoli. Una guida a velocità ridotte in città e 

autostrade può inoltre contribuire a ridurre in modo consistente consumi ed emissioni.  

 

PROPOSTE MIRATE AGLI APPROCCI 

In merito agli approcci, si ritiene possibile intervenire con azioni mirate fondamentalmente ai comportamenti e 

all’innovazione (di approccio, prima che tecnologica). 

COMPORTAMENTI 

Una parte del potenziale di miglioramento in questo ambito è emersa durante la crisi energetica successiva 

all’invasione dell’Ucraina con i risparmi conseguiti nel riscaldamento degli edifici. È possibile fare molto di più, 

tenendo presente che nei consumi residenziali, commerciali e industriali una quota rilevante dei consumi è legata a 

stand-by e consumi non produttivi (e.g. sprechi energetici, regolazione non ottimizzata degli impianti, etc.). Ragione in 

più per promuovere l’adozione di sistemi di monitoraggio e automazione.  

Oltre all’eliminazione degli sprechi attuali, si può ragionare sulla modifica di alcune abitudini, nell’ottica di coniugare il 

miglioramento del benessere con la riduzione dei consumi e delle emissioni (e.g. abitudini nelle condizioni di comfort, 

nella mobilità, negli acquisti, nell’utilizzo di dispositivi, nell’industria dell’intrattenimento, etc.). 

REGOLE DI ACCENSIONE DEGLI IMPIANTI TERMICI  

Le regole di accensione degli impianti termici, basate su periodi prefissati in funzione della zona climatica, appaiono 

completamente inadeguate con le condizioni climatiche e comportano consumi energetici ed emissioni sicuramente 

superiori alle necessità di comfort (anzi, col rischio che questo non sia garantito in caso di freddo o caldo anticipati o 

ritardati). Anche le logiche sulle temperature, peraltro di difficile gestione, non sono in linea con gli sviluppi 

tecnologici, in particolare in caso di impiego di pompe di calore, associate o meno al fotovoltaico.  

Per ridurre i consumi e l’impatto sulle reti di distribuzione elettrica dei centri urbani si ritiene utile introdurre periodi 

di riscaldamento e raffrescamento flessibili, demandando alle Regioni e/o agli Enti Locali la gestione degli stessi sulla 

base dell’effettivo andamento della stagione climatica, promuovere temperature differenziate per ambienti negli 

edifici (e.g. camere da letto a temperatura inferiore a salone e soggiorno) e la possibilità di sfruttare l’inerzia termica 

degli edifici, dove possibile, lasciando la possibilità di superare di 2-3°C le temperature di legge per gli impianti a 

pompa di calore in particolare, e consentendo alle stesse di operare liberamente nelle ore di generazione fotovoltaica 

e di basso carico elettrico. Si ritiene appropriato promuovere politiche di regolazione in questo senso, in accordo con 

le misure per la revisione della struttura delle tariffe di elettricità e gas naturale descritta più avanti del documento e 

volta a non ostacolare l’elettrificazione. 



 

  www.fire-italia.org 16 di 19 

POLITICHE DEL LAVORO E CASA-LAVORO 

Sebbene lo smart working possa avere dei limiti di applicabilità in alcuni contesti, esso rappresenta, se ben strutturato, 

un’opportunità per migliorare l’esperienza di vita dei lavoratori, senza ridurre la produttività e potendo anche 

diminuire consumi ed emissioni. Può dunque valere la pena promuoverne l’uso, insieme a politiche casa-lavoro e di 

coinvolgimento dei lavoratori che le grandi realtà potrebbero introdurre sui modelli ben noti realizzati già nel secolo 

scorso da realtà quali Ferrero e Olivetti e, più di recente, anche da Luxottica.  

Si tratta di politiche che, oltre a migliorare il trattamento dei lavoratori, consentono di stimolarne l’innovazione in 

azienda, con benefici potenziali anche su energia e ambiente. Programmi di condivisione delle buone pratiche 

potrebbero aiutare a favorirne l’adozione da parte di altre aziende, così come servizi territoriali potrebbero essere utili 

per le PMI, che non hanno in genere la capacità di mettere in campo queste iniziative. 

Si sottolinea inoltre l’opportunità di adottare dress-code estivi nelle aziende atti a promuovere un vestiario in linea 

con le temperature esterne, con benefici in termini di comfort e di consumi di climatizzazione (non solo negli uffici, ma 

anche nei settori dell’ospitalità e dei trasporti). 

INNOVAZIONE NEI PROCESSI INDUSTRIALI E NELLE FILIERE  

Si tratta di un’opportunità che un po’ per volta si sta diffondendo grazie anche a politiche obbligatorie, come la 

reportistica di sostenibilità, o volontarie, come i percorsi di decarbonizzazione adottati dalle principali imprese che, in 

base al cosiddetto scope 3 (ossia le emissioni non generate nei propri stabilimenti o per l’energia acquistata), si 

riverberano sulle relative filiere.  

A queste si possono associare possibili innovazioni nell’impiego delle materie prime, nel layout dei processi o nelle 

macchine di processo impiegate, al fine di ridurre l’impronta energetica e carbonica della produzione. 

PROGETTAZIONE DI PRODOTTI E SERVIZI CON PROPOSTA DI VALORE FONDATA SU RIDUZIONE DEI 

CONSUMI E DELLE EMISSIONI NEL CICLO DI UTILIZZO  

La maggior parte dei prodotti B2C e B2B oggi non incorpora nella proposta di valore l’attenzione a energia, emissioni e 

sostenibilità. Non è tanto un problema di costi, quanto di mancanza di attenzione ed educazione aziendale.  

Nel B2B questo può essere superato anche tramite l’introduzione di politiche di acquisto che fissino requisiti stringenti 

nei consumi e nelle emissioni legati al ciclo di vita dei macchinari acquistati (potere che hanno anzitutto le grandi 

aziende) o tramite politiche e/o normativa tecnica adeguata.  

Nel B2C è richiesto un salto avanti dei progettisti aziendali in questa direzione, oltre all’estensione delle regole sui 

requisiti prestazionali minimi a categorie di prodotti oggi esenti. Che si tratti di un’opportunità e non di un costo lo 

dimostrano le esperienze di aziende come la Apple, che da sempre incorpora nella proposta di valore dei propri 

prodotti le tematiche energetiche e ambientali e ne ha fatto un elemento di competitività. 

 

PROPOSTE MIRATE ALLE POLITICHE 

Venendo alle politiche, si evidenziano alcune opportunità di rafforzamento dell’attuale contesto. 

ORIZZONTE DI MEDIO PERIODO PER DARE CONTINUITÀ E FAVORIRE LO SVILUPPO DELLE FILIERE  
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Riteniamo non sia necessario dilungarsi sul perché le politiche mordi e fuggi siano poco efficaci, costose e dannose per 

il Paese.  

Tutte le indagini svolte da FIRE evidenziano che gli stakeholder non chiedono più incentivi, chiedono politiche di 

indirizzo e incentivi stabili, in modo da potere programmare in modo efficace gli investimenti. 

Eppure, nonostante questo, ancora oggi non sappiamo se e come politiche centrali nel PNIEC, come le detrazioni 

fiscali o l’iperammortamento, funzioneranno l’anno prossimo (storia che si ripete di anno in anno).  

PORTARE AVANTI TUTTE LE POLITICHE, SENZA ECCEZIONI  

Ci si riferisce qui al fatto che molte politiche, più per dimensione inadeguata degli organismi competenti che per 

mancanza di volontà, presentano tempi di adozione e/o revisione molto più lunghi di quanto sarebbe opportuno e 

conveniente. Alcune politiche presentano o hanno presentato seri problemi di attuazione proprio a causa di questi 

ritardi strutturali nella loro gestione (in particolare quelle per l’efficienza energetica, quali certificati bianchi, fondo 

nazionale per l’efficienza energetica, transizione 5.0, etc.).  

Si segnala anche la mancanza di un processo di valutazione terza delle politiche (almeno di quelle principali) che 

consentirebbe di ottenere informazioni importanti su cosa non funziona e su come migliorare.  

Oltre a contrastare col principio prima l’efficienza energetica, questa situazione finisce per ridurre la capacità delle 

misure adottate di produrre i risultati auspicati, con danni anche importanti. Al momento, ad esempio, il ritardo nel 

recepimento delle direttive sull’efficienza energetica (EED) e sulle prestazioni energetiche degli edifici (EPBD) creano 

confusione, mettono a rischio i conti delle imprese (ritardi nell’attuazione dell’obbligo sui sistemi di gestione 

dell’energia e sulle diagnosi energetiche) e ritardano gli investimenti che sarebbero utili per rispondere all’attuale crisi 

connessa alla chiusura dello stretto di Hormuz. 

GARANTIRE CHE TUTTE LE POLITICHE PROMUOVANO LA RIDUZIONE DELLA DOMANDA DI ENERGIA  

Nell’ottica del principio prima l’efficienza energetica ridurre la domanda di energia è una priorità non perché 

l’efficienza energetica sia più importante delle altre opzioni o perché debba essere necessariamente realizzata prima 

(è infatti una priorità logica e culturale, più che temporale), ma perché da un lato rende più semplice il raggiungimento 

degli altri obiettivi di decarbonizzazione (FER, biocombustibili, ETS, ESR, etc.), dall’altro, essendo più complessa anche 

se conveniente, finisce spesso per essere messa in secondo piano.  

Si ritiene invece importante che nella fase di definizione di tutte le politiche che hanno un impatto energetico – quindi 

anche le misure rivolte alle fonti rinnovabili e agli altri combustibili, le agevolazioni come quelle per gli energivori – si 

tengano a mente le opportunità legate alla promozione di una contestuale riduzione della domanda di energia nel 

settore che si va a regolamentare. 

L’efficienza energetica deve essere politica industriale nel nostro Paese. 

ENERGY MANAGER 

Gli energy manager sono fondamentali per la transizione energetica. Nonostante questo, ancora oggi vedono una 

forte inadempienza nel settore pubblico.  

Si suggerisce, per rafforzarne l’azione nell’ottica della riduzione della domanda di energia, dell’adozione di fonti 

rinnovabili presso le imprese e gli enti e di decarbonizzazione, di: 
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• ridurre le soglie di nomina a 1.000 tep anche per l’industria, in linea con il nuovo obbligo di adozione dei sistemi di 

gestione dell’energia previsto dalla direttiva 2023/1791 sull’efficienza energetica per le realtà oltre i 2.030 tep; 

• promuovere un’azione di sensibilizzazione forte nei confronti della PA per la nomina dell’energy manager; 

• richiedere la certificazione EGE per gli energy manager nominati come consulenti esterni; 

• prevedere che l’accesso agli incentivi per l’efficienza energetica, le fonti rinnovabili, le CER e le agevolazioni agli 

energivori sia subordinato alla nomina dell’energy manager per i soggetti obbligati secondo la legge 10/1991, 

come già avviene per i certificati bianchi. 

DATA CENTER 

La crescita dei data center legati all’intelligenza artificiale è reale, anche se le cifre circolate su alcuni media sono state 

largamente sovrastimate. Le stime affidabili indicano per l’Italia un raddoppio dei consumi al 2030, da 4,5 a circa 9-12 

TWh. Non è un dato trascurabile, e in assenza di standard minimi di efficienza rischia di vanificare parte dei risultati 

conseguiti con le politiche di efficienza energetica. 

FIRE propone l’introduzione di standard minimi di PUE (Power Usage Effectiveness) come condizione per l’accesso alle 

autorizzazioni e alle agevolazioni tariffarie, distinti fra nuovi impianti di grande e media dimensione, con revisione ogni 

triennio. Si chiede inoltre di definire obblighi di monitoraggio e rendicontazione dei consumi energetici e idrici, e di 

valutare tariffe specifiche che valorizzino la flessibilità dei carichi dei data center, incentivandone l’utilizzo nelle ore di 

bassa domanda. 

DEMAND RESPONSE E TARIFFE DINAMICHE  

Con la diffusione di veicoli elettrici, pompe di calore e sistemi di accumulo, la domanda di elettricità sta diventando 

potenzialmente flessibile come non lo era mai stata. Un veicolo elettrico che si ricarica di notte, una pompa di calore 

che privilegia il riscaldamento nelle ore centrali quando il fotovoltaico produce in abbondanza, un impianto industriale 

che modula i consumi in risposta ai segnali di prezzo: sono tutti comportamenti che riducono i picchi di carico, 

abbassano i costi di sistema e valorizzano la generazione rinnovabile. 

Affinché questa flessibilità si esprima servono regole adeguate. FIRE propone una serie di interventi coordinati:  

• revisione delle fasce orarie F1/F2/F3, ormai disallineate dall’effettivo profilo della generazione rinnovabile;  

• obbligo per i venditori di offrire almeno una tariffa dinamica a chi dispone di un contatore abilitato;  

• definizione di un quadro regolatorio per la demand response industriale, partendo dalle imprese medio-grandi;  

• regole che valorizzino la flessibilità della domanda nei mercati dei servizi di dispacciamento (MSD), consentendo 

l’aggregazione di utenze di piccola taglia attraverso aggregatori certificati. 

I progetti pilota avviati a Milano e Roma stanno dimostrando la fattibilità tecnica ed economica di questi schemi. Il 

passo successivo è costruire il quadro regolatorio che ne consenta la scalabilità. 

REVISIONE DELLA STRUTTURA DELLE  TARIFFE IN OTTICA ELETTRIFICAZIONE 

L’elettrificazione dei consumi è un processo basato sull’adozione di tecnologie che consumano elettricità al posto di 

altre che utilizzano combustibili fossili, iniziato da alcuni decenni e che sta vedendo un’accelerazione in ragione dei 

benefici energetici ed ambientali e, in genere, economici. Questi sono ridotti dalle distorsioni legate alle tariffe di 

elettricità e altri combustibili, come già accennato in precedenza.  
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Per comprendere le differenze, basti considerare che nel 2024, secondo i dati ARERA, il costo medio degli oneri di 

sistema e delle imposte  per gli utenti non residenziali è 8 volte maggiore nel caso dell’elettricità. Ciò sfavorisce 

evidentemente le elettrotecnologie. 

Si ritiene utile anzitutto rivedere le strutture tariffarie come indicato nel capitoletto sul demand response.  

Suggeriamo inoltre – per quanto più complesso – di modificare la suddivisione di imposte e oneri di sistema fra i 

diversi vettori energetici nell’ottica perlomeno di non penalizzare le soluzioni tecnologiche più virtuose.  

PROMUOVERE ISO 50001 E SERVIZI TERRITORIALI PER LE PMI  

Un’ultima considerazione riguarda l’opportunità di promuovere gli strumenti che consentono alle organizzazioni e alle 

famiglie di usare meglio l’energia. Fra questi si evidenziano: 

• sistemi di gestione dell’energia, legati alle norme ISO 50001, ISO 50005 (PMI) e ISO 50009 (distretti ed altri 

agglomerati di imprese) consentono un deciso passo avanti nel raggiungimento di obiettivi energetici, senza 

contare che portano a un cambio di mentalità nelle organizzazioni utile anche per cogliere altre opportunità 

descritte in questo documento; 

• one-stop shop, si tratta di agenzie o sportelli tesi ad offrire ai consumatori e alle organizzazioni la possibilità di 

risolvere le proprie esigenze di riqualificazione energetica in un unico posto, mettendo insieme gli aspetti 

tecnologici, finanziari, contrattuali e quant’altro richiesto per la realizzazione degli interventi; ad oggi ci sono in 

Italia esempi virtuosi per il settore pubblico, come AESS e IRE Liguria, ma sarebbe utile sviluppare altri servizi 

territoriali rivolti ad esempio a famiglie e imprese, tramite fondi dedicati. 

POVERTÀ ENERGETICA 

La povertà energetica riguarda in Italia una fascia di popolazione significativa e in crescita. Le misure emergenziali – 

bonus energetici, contributi straordinari – hanno attenuato l’impatto nel breve periodo, ma non stimolano a un uso 

più accorto dell’energia e non affrontano le cause: edifici con prestazioni energetiche scarse, impianti obsoleti, scarsa 

consapevolezza dei comportamenti di consumo. Chi non può permettersi di isolare la propria casa o sostituire la 

caldaia continuerà a pagare bollette elevate indipendentemente dal livello dei prezzi di mercato. 

FIRE propone di definire criteri per l’utilizzo di una quota dei proventi delle aste ETS e degli oneri di sistema a sostegno 

di interventi di efficienza energetica negli edifici abitati da famiglie in disagio energetico, con priorità agli interventi 

con maggiore impatto sulla riduzione dei consumi.  

È opportuno che le CER continuino ad essere promosse. Specie se promosse dal settore pubblico possono essere 

un’ottima leva per ridurre i costi della bolletta per le famiglie in difficoltà economica, ma, soprattutto, possono servire 

negli anni per mettere a punto e offrire a livello territoriale servizi aggiuntivi in ottica di efficientamento energetico 

delle abitazioni e di misure sociali. 

Si chiede infine di rafforzare la trasparenza nelle offerte al dettaglio – comparabilità dei costi totali, chiarezza delle 

clausole di variazione del prezzo –, di rendere chiaro l’andamento dei consumi negli anni e di monitorare l’efficacia del 

bonus sociale, con dati pubblici sull’impatto effettivo sulla spesa delle famiglie. 
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